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AVENDO fìntilo nell'acerbo dolore del- 
: la ppDrt€4t^ lJ/uJiriJJtma Conte Lucretio mip 
Sonore vn foaue refrigerio in fcorgere i rari fe- 
gnid 'amorfi di pietà, di dolore j&fvna fingo* 
far affettarne & diuotione verfo f Illuftrijjima 
\ capì Gambata >nelf ^onorare refieqttie di effa Conte Lucre- 
\ tiv» ho giudicato debito mio {? fruiti» di V. SigAllujtrifii- H 
mac che fingo/art fintamente detto Signore umana , racco* 
gliene in uno y gli Emblemi > i <verfi>le imprefì, & tuhaqueU 
torbe fu pofUin quel lugubre giamo per ornamento del nobi- 
| liffìmo Catafalco* è dimtaiaChiefjiy t? per vitto testimonio 
? del /ingoiar fin timento <5P diuotione. ver fo fax afa 0*> felice me 
\ moria del Conte Lucretio: il raccoglimento diqueftepie fati- 
\ che (pero farà all'amara memoria del paffoto dolore di V \ S. 
ll/ujtrijftma <vn fecondano riftcro , & un accefforio allegieri- 
mentOi che sò,cheper!a fua pietà f religione ella da radici più 
ìfìde ha frutto di miglior confolatione , cioè dalla *viua fperan- 
^adelfejprfuo beato ; perche Iuftus fi morte prxoccupatus w^j 
faerit in refrigerio erit, che ragìoneuolmente giujlo può fpe- ^ 
ràffi quello, che fugtlla la bontà della p affata vita, con finto 

A i fine: 
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■4 fine : Jfè tk fiorita éfa del còrpo de gr anni può far credere 
^ immatura r la mwt^gando Ù^fmo>e lahonùyche fono glt an 
g3 ni delt*animo> egrauee maturo : Sehcftus cnirii venerabilis 
eft, non diutimia^ctóc annornm nuntèrd computatala 
^ ni^jtcm font fenfus fionjmis, &artjas (cncétum,;vita jm- 
maculata . Hafcorfocolfuo valor quefro Signore in pochi an- 
ni ,i lujtri 07* / Jecolh grato per ciò a D io fatto degno £ ijfer 
cì)nprÌHil*gtodium9Ìmàto dàl^è^o de % j òpra franti pencoli: 
Cófumàttisin breuicxpletiittcmpora multa,placita enim 
©crat (come /periamo) Dco anima ipiìus,proptcr hoc prò- 
~ S perauit educcreillum de medio inicjuitatum. Selene qgé- 
% fri fono i più fodi conforti per f animo di V . Sig degni fi per ciò 
3 d'aggradire anco quethycfraferuidorifioit, di minor virtù, 
pur anco in que fragrane perdhà y app9rta confiamone, cip* que 
fro fjumuno X5T diuoto fentimento rinchiufo in qùeftepocfxwr* 
^ te y quali confacro aVS. ìUuftrifima degne di ragione per il 
*\foggktto f beri non degne peri pochi menti di t hi pnfnttà 
r mìtXfU*%a ch x to godo irt-cafadt V. Sig. lllufrrijjiiha 
adì f.d'Ohohref annoi Sai. ^ 

W Pi VS.lUufrriffm* \%$* / m m 

boli ; Sfruttare humilifi.tSP debutti f' fo*^ 
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LV 

. G AMBA K A, 

it .ÌLitJ off:;-: TscTnv orni ni 

SVW/a C *«•/£ a Sant'Antonio di Brtfcia . " '* . 

• J^Cj £Jn : - CD*! Ili €n£t»«2w'« U 4 !> fcl'p ' 31. lu tf /IQXfrj f . )f 

contorme allegrando? /.a Jcìranimo de gftlVuftrìfsi- 
mi'Stgriòri ftiòi fragili . Fii'lafciàtò convèlla barra £i 
infìno alla fera del giorno fegùente,& airhòrafù po'- £j 
^ (lo in una caffa di piombo con JLmeJtfìrm Tuoi veltimcnti, e con S 
{ molti aromati,e gli fu mucine 1 polla fu*l petto vna laftra di piombo, 1 
j 1 aquale conteneua quefte parole: 

t Infcrittione intagliata in piombo, & meffa fopra il petto della felice 
| memoria dell'nròftrifs.Sig.Conte LucreVfo T»tìtòr*r" m 





.7 



e OJJa ^fob. D.Lucretij ex Cbm de damiera, ViroU, Algisìj j 
* DD. Alterius Lucretij y & luli* M cidi ce . CC. F. ncc non { 
Annibali*, & F ranci/et frarris^t isàv urna condtdit. 
• Otrijt I V. Kal. lulij M. D. C 1 /. Actatis fu* Ann. 
I XXII. Aden/e nono, -xniflufc) - co,h,^ 

Infcrittione intagliata Topra la caflfà di piombo,doue fu pofto detto 

Illuftrifsimo Signor Cónte LucVctio. 

gnwm wi \nw«j •< ..\ % a\*. >\m j . ,<r 4 '4.1 < *o$>. v V, /? . 

? Comes.Lucntw <W«/« Obijt.^.i.60^ x^viij . /««/;. £ 

^ Serrata poi queft a caffo di piombo fi) poAain vn'altra caffa di larice, £5 
7 ecofì fùijepelitoinrerra, come in depofiro dinanzi all'Altare di San J-N} 
t Giacopo , ch'è al corno finiftro deirAltar maggiore . Fù dipòi ordi- ;>( 

nato 



} nato i 



le 



3^ nato il funerale con quella maggior portìpa>cheffoflTe pofsibile,fenza 
guardar à nùTuna forte di fpefa, il che fu cofa non più veduta in Bre- 
«y (eia . fù dunque apparata tutta la Cbiefa di Sant'Antonio di bruno 








tfl infino a terra & attorniata di lumi, & d'arme grandine piccole di ca- 
g% fa Gambara,infìeme con figure di morte grandi, e piccole polle con 
tal ordine, che non meno inerti tia,che leggiadria rendeuano.In mez 
zo della Chiefa poi fù fatto vn bellifsimo Catafalco, il quale con la 
croce, che baueua in cittadella piramide di mezzo cocca ua il foffit- 
to della Chiefa, il diuegno del quale s'è intagliato in rame : Ma per* 
che in (lampa non fi può vedere con tutte quattro le fue facciateli* 
rò breuemente il numèro,e nome delle figui;c,breui,e lumache vi fu- 
rono : Dieciptto furono le figure,cioè le tre virtù Teologali, le quat- 
tro Cardinàli,la Mifericord^a,rHoniprJaFima,la Nobilta,quafi tut- 
te di grandezza d Whuomo con le fue fentenze a ciafeheduna a pro- 
polito, i moti, òfentenze fono quelli* 

Sotto alla ftatna della Fede. ' : 
™ Scio cui creiidi. 1 ' [ }ì , : \ L:y [ . 

«Sotto alla Speranza. .. .. 

Sotto al|a Chariti.- , ^ : v , . -, 
Charitas pperit multitudinem peccatortm. 

1 ' . Sorta.aJIa Prudenza. , . c kl . . \ 

Prtànsprtmednatur &odllt m ndtf$urw efi, Se r^ea. , 

Sotto alla GiufHtia. . " , 7 \ f. \ \ y j 
Iuftitia /iterati t k morte. Proucrb. 1 o. | 

Sotto al l^Tanperaaz^. j : 1 ! 
Ttfihil 4que tibi proficiet ad tempcrantiam omnium rerum, 

quamfrequhnrccgitan&fo 

Hicronymus ad HcIir3aonmi : ' w> % ' . 

?S Sottòàlf* Fortézza. ^ - - ^ - j 

Fortis non tipe* man v : ^ :: V,n :0 7u j 

Sotto < 

Googl 





Sotto alla NobiltaL • ^ 

*£iéilàn oportetvèlbenevjuerewLk Sophòclcs. 

i * ^ . . « ' *. . . _ » «■ 



uvw. vrrv 



Bernardus. 



» « • 



Sotto allaPace* 
ffohdfhors proptér rèquiem ; v , * 1 

Sotto alla Fama. . 
Mmorem f&mam qui bene gè Kit hai> y et. Ouidius . 

Sotto alla Mifericordia • 
^nirAtur D omino qui* fer<$f» p*uperis 

Sotto all'Honorc. 



i - • vi.'.» 



me n ro i m rn a tu ro , l a i tra vn z roi a n o n *n cor beh no ri ta^ 1» terza con 
voa'&uré tdgfiaoa Vn* p lcCÌola'e'tenerapàltì«l te piatta gwtàui i 
terra vn tzuoliooifopradelquak esano mitre,aapelli,fcettri,corone. 

Ebraici tre per 

Mcpander. 



Verano anche alcuni breui grandi,] 
fa€elau,comc.lvcd*nel'dìflegn<>. » 




. ti 1 



^ 4m*t;Deutmorimhwnif> Y\ x f . r /lVI«f»nd< 
V Dres mrtvelocius tranfierumradioitefcpys* 

Nella 1 feconda rpcciat*. , • 




3 



3 S&QdcHÌ<peterlywiÌ4im^ 

^ contentus : 1 ci A .Y / Qccro. f 

| Betfits iatf* ia iamal vs jou - r<i c£ f 4/^»/. . 
} Ej^refJmi^ n,H fiat & contri tus & fug$ M vmV 




Ter 



3 O' J :. 'i 1 

Nella 




J ^ Nella 



A 



Nella terza facciata. 
ttunqtiameflille > mijèr, cui facile eS mori. Seneca. 

Pecurateca febamera rochu n r . . j 
Memoria tua cujìodiuhfpirì , lobi©. 

- • , , Ndlajnm^cciata. ^ ,\ 
Mórìnon turpe éft,fed tkrfttermok. 

lama calo mini rAts*ùi>w> ^ r w£ 
Dtrs mei velociorfi fiumi n - ' ^ «'fob' f* 

o, a* ^ rf* MO>i .,. . ;< * 

Oltre di qaefto yn graod'Epitafio fatto at modo degl'antichi Latini 
con parole, e tran, e modo di fcriuere di que' tempi.che è quello : 

QVGDv DEIieAM. .■PAVUtiV.M. EST. SIS. 

P V L CR'VM': CffRN E;. SEPVLVC RV M . 
HOCCÉ : HÓSPE'S.iSAXVM .. ET. HEI- 
L A CREMERIA, E R.IS, . Q . . . 
e^HEIC. SITV% HAV. IVVE^I^. SVM. 
§ •• QVtfÉVS. VIT A: PROPATAST. * " 
ET. TORMA. INQYE. SOVÀ'M. DVLC1S 

AMOR. PATRÌAM. ; . ' 
BRIXÌA. MI. PATRÌà" ESTr NOMEN 
ì5i5 LVCRETIVS. AÈVOM;- 1 " 1 

§ D E gì : > C B*ì . - PAve a . pjie'ca- 

REv ET. ABEI. ' ' 

. Oh re di ciò cpfri li trofei d^lTa phiéìaVé della guerra pqlfli cgh ordi- 
ni ne, fatti coatti hVio^fcéiacel^ vitto 
Si Nel mezzo del Catafalco in alto y«racla tyatualvoftua conivi* bei li i- 
ri fimo 
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lifsimo vcftito del defonto con le fue armi, cioè, fpada, pugnale , in 
tal modo che pareua il vero corpo . Quello luogo era ornato in for- 
ma di letto con cortine di brocatello con ricchifsime franze d'oro , 
& cofsini della medema materia . Circondauano quello fteflò luogo 
molti candelieri d'argento , oltre molt'altri , che iìauano di Copra su 
gradini polli con bellifsimo ordine, quali tutti erano incirca feflàn- 
ta, e gl'altri poi d'ottone compirono tutti infieme con torze grolle , 
e candelotti il numero di quattrocento . V'erano finalmente molte 
altre fentenze, Aquile, Gambari , Morti, 8C Epigrammi compartiti i 
Tuoi proprij luoghi. Al pulpito, fopra di cui fi recitò TOratione da 
vn giouane Nobile della Congregatone, erano otto imprefe gran- 
di , oltre molt'altri vcrli . Atorno alle colonne della Chicia v'era per 
ogn'vna, prima vna Morte intera con il fuo motto ; Sotto di ci afe u- 
na Morte v'era vn'imprefa , fotto deirimprefa vn'emblemma con la 
Tua dichiaratone in vcrli figurate in pitture , & ornamenti nobili . 
Oltre molti altri Epigrammi latini,& volgari. Fù cantata la Mefla fo- 
lenifsinaamente con mufica buonifsima con organo, & altri vari j in- 
flrumenti . Fù tanto il concorfo il giorno inanzi , e doppo, che non 
era pofsibile a ferrar la Chiefa . Quanto al tempo.nelqual fi fece l'of- 
ficio balla dir quello, che fù necefiario che rillulìrifsimo Sig. Conte 
Francefco fuo amatifsimo fratello ponefle intorno al Catafalco otto 
de fuoi huomini vcftiti a bruno per ritener la gente più lontana, che 
fe potelTe , acciò no in ter uen irte qualche difordine,che per gratia di 
Dio, e diligenza di quei che riebbero cura non nefeguinifluno, ma 
ogni cofa andò quietifsimamente, & oltre quei checuftodiuano il 
Catafalco di fuori v'erano anco di dentro molti altri huomini , che 
s'erano prouilli per etlinguere il fuoco, che fi poteuaper la gran 
quantità de lumi temere. Qui io non metto né piramidi grandine pie 
cole , nè le quattro figure di rilieuo a color di bronzo fu le quattro 
cantonate della feconda balau tirata; ma pretendo folamente d'efpri 
mer con la penna quello ch'il diflegno non può. In fomma le altre tre 
facciate erano limili a quella che li vede nel diflegno . 
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IN F V N E R E 

LVCRETII GAMBARAEp 

COMITIS BRIXIENSIS 

CONGRIGATIONIS 

DEIPARAE VIRGINIS 

ÀNNVNCIATAE sooaus, 

O R A T I O 

À Ubanne Baptifla Sicco fidali in Tempio D. Antony* 

^ eiufdcm JidaJitij nomine recitata. 

wbuctTStn. * 





» 

Apienter piane, fummotjué confitta maiores noftri 
nontam lege,qaatn peraetufto morene recepta pri- 
fcisiam inde temporibus confuctudine fanfarone, 
vtcum pwdarifsimis nrìs funebri pompa, magni- 
fiche appara» parentatiun eflet , eorum viruites, 
, r . ve par erac 9 ac preclare gefta publico laudationis 

preconio celebrarencur • Videbanc quippe prndcntifsiini viri mor- 
<| cuorum.vitamin viuornm memoria conci neri, ac pulchcrrimarù re- 
VJ rum recordationem animom ad virtucem accendere , necnon dolo- 
*J ris, quem ex eorum inceri» capimns,acerbiraeem vcl coUere,vel mi- 
fS nuere. A tque ita fané natura comparatimi eft,vc illuftres viros,quos 
rj ©biifTe dolemus, videamuripfi nobis in vicam quodammodo reuo- 
^ care, li quod illi egregie prautiterunt,auc oratione profcquimur» auc 
t B a fcriptis 

Digitized by Google 







/V 




fcriptis pofterorutn memoria? , atque «cernitati commendamus . j 
Equidem ( fodales honeftifsimì) tametfi Lucretij Gambara? nobilif j 
fimi atque immortaliate digni adolefcentis immatura mors , adeo > 
mcntcm meam mouore dcbilitauir, vt vix oracioni fuffieerent vìrcs, j 
attamen , quoniam animum fcriunt , ac mentis oculis plurimarum 
eius virtutum imagincs identidem obuerfantur, recrea rime fum- 
mopere femio . Porro ex buiufmodi re&e factotum recodcatjoae 
haud exiguum me vel hoc potifsimom tempore, quo furn apnd vos 
verba facìurus, mceroris mei haurire folatium vehementcr laetor. 
JcfJ Permagnifiquidem incereft Oratorcm.qui caeteros erigerete confìr 
r>j mare debet^mmodicadoloris vi minime labefaótari. VtinamquT 
V<* de prarftantifsimis Lucretij virtutibus animo ac cogitarione com- 
pleétor, ea verbis explicare poflem, atque oratione comprehende- 
re,cfrtcercm profeto, vt vnufquifqtìe veftrum intèlligeret,nonei vi- 
tam ereptam ,fed mortem diuinitUs dorjaram effe, ?t qu* flagitiofis 
hominibus pcenacenfendaeft, ea virtutis premium adolefcenti irti 
^ tributa vidcatur . Ceterum quoniàm id ab infamia mea impetrare 
( non poflum,vt fingula, qua; ad illius commendationem attinent fiue 
* animi, (ine corporis , fiue denique externorum bonorum ornamen- 
ta prodignitate commemorem, fumma tantum capita profequar, vn 
de omnis quibufdam veluti è fontibus , admirabiliom rerum vber- 
tas manauit • Atque ne mea longius euagetur oratio , quar mihi di- 
cenda funt quam breuifsime perftringam . Virtutes omnino tres ma 
xime confpicuas maximeque fingulares (vtdereliquishoclocota- 
ceam) in Lucretio fuiffeanimaduerto, pietatem, liberalitatem, con- 
ftantiam,qux fibi facile inter caeteras principatum vendicarenc . De 
fi ngulis igitur eodem piane quo propofui ordine, perpaucisad dif- 
ferendum aggredior. Nihileft enimin rerum natura vel ad dignità- 
tem excellenrius,vel dele&abilins ad voluptatcm,vel denique ad vti 
Htatem fruduofìus vera chriftianaque pietate,qu; fic hominem cum 
J&J Dco coniungit,vt ab eo feiungi,acdiflòciari non pofsit. Nec iniuria 
fané . nam fimul ac diuinum iiìud anima) ad magnarum rerum con- 
ffn cemplationcm procreatum , mentis acicm in terrarum opificem , ac 
iJ9L totius huiufee vniuerfitatis conditorem defixit, itafempiterni numi 
nis immenfa, nullifquefinibus circumlcripta Maieftas animum ex- 
plet, fic oculos rapit eximia illa diuinitatis fpecies ,ac nunquam fa- 
tis admiranda pulchritudo,vt auida boni voluntas eius quafi amore 
in£atuata eo prateeps fcratur, vnde tane* bonitatis fulgor aflfulferit i 

quin 
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quin vbLmens aitioribus , informata my fterijs, ac facratior e fidenti 
mine illuft rata extra human* condicìonis intelligenti»^; terminos 
euehitur,nec non incomprehéfamillam incorruptibiiium honorum 
afflucntiam conte mplatur , qua ,fi Deo famulabitur » io omnem eft 
acternitatem frui tura, fi re&e ratiocinatur, quidlibet ferre,ac perpe- 
ti mauult, quam per jgnauiam è fummo fflicitatis faftigio deturba- 
ri • Hi ne hu ma narum rerum contemptus , hinc auri , atque argenti 

* defptcientia,hinc ambitionis aclibidinum ampmtatio,hinc denique 

* fit, vt totos nos ad Dei cultum componamus, eoque hboromnis & 
{ ^ induftria collimet,irt conditore noftro debitum honoris & obfequij 

officium perfoluamus; An non h*c omnia in Lucretio pr*clara,pla« , 
neq;adroirabilia extitere ? Quar.pcr Dcum immortalem, pietas eius ; 
crat?qoatreligÌQ?nihiLei magis m votis erat,quam Deo placere,ni- < 
' hil JDtdrajs quam diuinam erga (e beneuoientiam expetebat , cjuam ! 
vt facilius acccrtius impetraret, pr*rer ardentes precationes,fsrpe- | 
numero confeientiz fu* fordes non fine magno doloris fenfu ad fa- ! 
cerdotis pedes cluebat. hinc edam extitit illa confuetudo , qua eos ! 












ipfos, quibus vteb*tur>famulos dicatis nafeenti 5t refurgenti Chri- j 
fto diebus, foietttjconrefsióne *quas contraxerant, animo maculas « 
dctergereiubthaj ; idfiqùifpiam recufaret,eius opera carcre male- ] 
bat*quam hominem roinus in <a re diligentcm domi tolerare. Noue- J 
rat font mortalium ncminem,nifi quis forte fi ngularem hacc diuini ; 
tus przrogatiuam acceperit in lubrico human* vita curriculo adeo | 
caute pedemfigere, quin aliquando prolabatur,ncminem tamocu- 
latumin terris,qui non tenui faltem leuiorum criminum puluere f$- 1 
detur , Nouerat ctiam animos noftros peftifera vitiornm lue haud 
J mediocriter labeitóari. Itaque ne morbi vis quotidie magis inuale- 
m foecet opportuna, maximeque falutaria facr* confefsionis medica- 
menta & ipfe vfuftpabat , & fuos vfurpare vojebat . Q % ingeniofum 
ado!efcentcm,egfregia!que cordatum,qui setatem fuam fenili pruden 
tialohgefuperabar. Et quid tandem ad hxc refpondcre poterunt 
plerique noftra; artatis adolefcentes, qoos peccata fua far pius confi- 
teri pudet, qui fi pietati operam nauent , ia&uram fe demum putant 
fa&uros nobili tatis perindequafi turpe, atque indecorum fit adole- 
fcentes ingcniofos,ac nobiles ad virtutem non folum propriam^d 
edam aliorum incumbere . Pudeateos obfecro, fi puderc poteft fla- 
gitiorum ; pudeat libidinum,quibus xtas illa contaminai folet; ia- 
auram temporis^ quid habenc,fanitatis ingemifeant. At vnde nam 

pius 









pius adolefcens haufit h*c ram pia viuendi documentale quanam 
H morum officina tantam pietacemprodijiTearbicramini?fateordo- 
ftfj mefticis exemplis haud minimum adiuuari potuiflc, fareoretiam 
alienis . Nec vero me fugit infignem S pedani Cremoncnfis A ntifti- 
tis religionem,ac fapientiam plurimum ponderis , ac momenti ha- 
ll buine ad ingenerandam in Lucretio pietatem;isenimc.um Pontifi- 
Sj^ cis Optimi Maximi vices apud Rodulphum Imperatdrem obiret 
?^ eximia iuuenis dtfnyin aula, verfabacur indole dele&atus , vnice il- 
E^ra lum dilexit, ac perindefilium parensoptimus, idemque amantifsi- 
*^ mus chriftianis ad omnem vitx fandimoniam prxceptis inftruxit: 
Nihil horum diffiteor A.pre/ertim cum feiam quid grauifsimi homi- 
nis,atquceloquentifsimi au&oritas,quid efficere pofsit ©ratio . Ve- 
rum enim vero fi me libere vulcis quod fentio pròfitcri,nihil opinor 
humanacuiufquam profuinetadhortatio,fi Deipara? Virgini$ adiu- 
menta def uiffent,cui fe ab infancia Lucretius deuouerat,5c cuius fo- 
dalitiumadhuc puer frequencabat . hanc ille magi (tram naftus eft, 
hanc morum pracceptricem, qua? non auribusobftrepcret oratione, 
fed pias menti cogitationes affla ree , ac fui amoris ardentifsima cor 
emolircc fiamma, (ed quid ego plura de Lucretij Retate diflero,cum 
ea non nemini cognita , atque explorata fic ;Equidcrn Aie filij can- 
tate parentes ip(os,& cognatos intcrrogem , tametfi modefti homi* 
nes ac verecondi multa de magnitudine •bferuantke cacebunt,qu5- 
dametiam ne domenicani laudem plus «quo fortafiè amplificare vi- 
deantur frigida ac ieiuna narrabùt, minime tamen,qux di&uri fint, 
ambigo,fi poteftas ijfdem fiat quod fentiunt declarandi. Interroga- 
re illam, quam vobis hoc ipfo in loco prarfentem licec intueri dignif- 
(imam tali,ac tanto filio matrem ; quid narrabit ea de Lucretio, qui- * 
bus efferet prxconijs infignem eius obferuantiam, «& caritatem epga 
fe fingularcm i Audite hoc vnum fodales de multi* , infigne virtutis 
wì argumentum : dicam vobis ipfe. necruentum adhuc matri vulnus 
^ refricare videamurjcum prxfertìm vos,ii1a (ine lachrymis affari vi* 
pofsit : Colettine illud erat adolefcenti, vt quotics diuino fefe corpo- 
rii Chrifti pabulo re ricerco, tot ies demifsis oculis, admotis pe&ori 
J manibus fummacum animi, tum corporis etia demifsione procum- 
beret in genua adpedesfuauifsinnematris, veniam peteret ab ea, fi 
quid forte deliqui(Tet,nec ante furgeret, quam fibi faculratem ab ip- 
fa matre fa&am inteliigeret . O prxclaram virtutis indolcm . O roo- 
rcs adolcfcciuis poftentati vniucr f«<ommcndando$.quid plura N ? 

quid 
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quiddefacerdotibusijsloquar, quorum confitto conftat ea omnia \ 
adminiftrarte Lucretium , qua» ad animi falutem quoquo modo per- C 
tinerent? ad omnem fefe ìllorum nutum fingebat, nil erat ramar- \ 
duum quòd non moliretur,nil tam difficile 2c laboriorum quod non ? 
aflequi conaretur fi vel Temei ex leuifsimo nutu próbari intelìexiflèt ( 
ijs,quibus omnes vita: (ux rationes comiferar. Venio nunc ad libera- % 
litatem,quammihi fecundo locopertra&andam propofui. Hzc vir- ? 
tus diuitum virorum propria eft.quamquam non omnium quidem . r 
fune enim quidam ita fortunarum cupidi , vt nullum vnquam fìnem ì 
faciant velappetendi,rel querendi.Atqjinter hosetiam pleriquefe- * 
num numerantur amantifsima profedo capita, qui quo tempore pe } 
cuniam minimi facere oporterer,auaritia: ftudent.Huiufmodi genus c 
hominumLucretius mirum in modum execrabatur,atque indignum Ì 
exiftimabatefle communi mortalium foderate. Redefane mea fen- r 
rentia . nam cum ea fit hominis natura , vt plurimum vtilitati natus £ 
fir, quid quarfo efficiccis cuius omne ftudium in rei familiaris ampli 
ficationeverfatur^quae porro erga familiares humanitatis officia? £ 
qua? nam in pauperes munificenza? qua: denique caritas erga pa- 
rcntes, atque affines ab eo expedanda eft,qui fibi ipfe multo eft cru ci 

dehor, quam carteris, qui vita? pecuniamanteponit, cui fanguinem £ 
totum citius è venis , quam vnum è crumcna nummum exprefleris ? ^ 
Is.N. quem modo Iaudandumfufcepimus,etfi fortuna: bonisabun- £ 
dabat,eorum tamen amore minime tenebatur . Audire,audite foda- ^ 
les ìlluftre liberalitatis Lucrcti j cxemplum, atque illud vobis ad imi " 
tandum proponite . Afsidcbat aliquando menfar^ccedir ad ianuam S 
pauper feminudusacprope modum fame eneaus,renunciabat ia- fa 
nitor adefle paupcrem . Quid hic Lucretium facere folitum putatis ? £ 
O rem inufitatam, atq; omni mortalium predicanone celcbrandum. li 
quidexpedatis^n vtegcnumdimitti iubcat? fruftulum paniselar- fa 
giatur? obolumdonet?ha:c in Lucrctio lcuiafunt,qua: inaiijscen- £ 
feri pofTentgrauifsima. Vincit, vincit expedationcmvcftram.fed ^ 
quid tandem cgirte cenfetis? An iubet ad ianuam prsftolari, donec 8 

menfamexpediat,autfecumipfcquidfitdaturus,deliberet ? Mi- U 
nime gentium , Ncfas erte putabat vd tantillum morari, augeri me- !H 
mineratbencficium,quod alacritateconfertur,exiguammoram peri $ 
culofam,atque infcftam cfurientibusjepulas ipfas,qu* fibi appofica? ° 
erant confeftim tranfmittendas prarbebat, fic debilitar* vires,ac fe- ^ 
reextinaz opportuno cibi prarfidio reuocabantur. O fejicesepulas p 

tam *> 

























tam pio confumptas miniftcrio.O pictatcmfingalarcmjònrjircr/cor 
diamfuturorum memoria: feculorum commendandam . Poflcm alia i 
vobis hoc loco,munificenci* fimiHs exempla commemorare, feci quo ^ 
niamcxcojquodnuperrcciraui^vclintclligijvclconijcipoflunr.ornic S- 
tendacenfeo . lllud nulla racione (iteri debet,obIatos non modo ege 
nos perblande,ac perhumaniter excepi{Te,verum etiam ftud io,ac di- et 
ligentiaconquifir.os,inuentoscjuefalutaribus auxilijs erexiile.Tefles 
appello domeflicos . Qtioties viciniam vniuerfam perluftrare iuf- 
fic ,eo dumtaxat confilio ,quo aiiquem reperirei, in quem liberali- 
tatisfuxmunusexerceret ? Cuiusharc animi figna funt Aud. cuius 
ingenij, quam munifici , quam benigni , quam hberalis argumenta ? 
Iam vero flagrans iftud-ftudium vniuerfis grati rìcan di,inflamma tam 
vietimi ijs,qui humana ope dcftituuntur ,fuppeditandi voluntarem 
quis optimo iure non obflupefcat ^ In eam fané cemporum calami- 
tatem dcuenimus,vt quifque maxime liberalis iudicetur,fì fe leu iter, 
aut Temei rogari fi nac.fi frócem non obducar,nccauertat vultu m,oc- 
cupaciones non fimulct,neque diuerfas neétens moras miferam de- 
precancis amici fpem, ac defatigatam iam expe&ationem ludi/ice- 
tur. Qaod fiquis eft ita buinanus, qui fé leni, placidacy fronte egen- 
ti amico opitulacurum polliceatur,qui quod promise impigre fub- 
miniftect, is omnes demum munificenti? numeros videcur expleuif- 
fe . At vero fingamus aiiquem ita fuapte natura benignum reperir^ 
qui homines requiri vclit,in quos benefici um collocet; 3c quis info- 
lentiam rei non prardicet? humanitatem extollat? liberalitatem ad- 
miretur? Atqui Lucrctius hocegit,atquc paupcresconquiri voluit, 
affìi&os morbo , debiles , calami tofo s, extrema rerum omnium ege- 
fiate proflratos iuuit,erexit,confirmauit . 

Satis multa mihi videor de Lucretij liberalitate difTeruifle reli- 
quum cft,vt de conftaria dicam,poftremamq; orationis me* partem 
abfoluam .Multa funt,quar ( Dei parar alumni) con ftantiam indicant, 
nobilitas, opus, artas,amicorum copia,qua: omnia farpe numero vir- 
tuti bellum indicunt. Ac de nobilitate quidem nihil attinet hoc lo- 
co dicerc. quotusenim quifque cft,qui nefciat,cumbelli,cumpaci$ 
temporibus viros prudentia infignes,atque omni laudum genere cu 
mulatos ex hac familia prodijfle ? Sinite quarfo preterire me illos , 
virtute magis infìgnes, quam purpura , qui Gambaram gentem no- 
minis fui gloria condecorarunt : Prartermitti cciam Nicolaum,& Bru &k 
norum, qui, & quales, quantique exticcriat, fi Rcmpublicam Vene- 

tam, 








tam.Galliarumq; Rcgem interroges, quibus alter carifsimus «mie 
h Carolum hoc nomine quintum fortifsimnm.religiofifsimumq- Im 
peratorem, a quo magno ed alter in pretio habitus.percimaere ni- 

,h.Itantorumvirorumfplendoreclariu S> nihi!au«oritaregrauiuse)t- 
cog.tan potuineintelhges. Enim veroquamam,* quanta laus Lu- 
cretio elt adlcribenda, qui tantus tanrorum auorum nepos.diuitijs, 
ac tortunar bonisabundans,etate iuuenis in florentifsima Rodulphi 
r>j Imperatori* aula verfatus, Se ab eodem ijs cohoneftatus honoribu j, 
^ q«' P"ncipibus ; tantum tribuiconfueuerunt.cohibuittamen pr*ci- 

^ pites hb.dmis effrena» tumu!tu S) faftum vicit.frenauit iracundiam. 

O infignem inuenis fortitudinem, 3C conftantiam.qui in maxima re- ! 
^ rum affluente, qu*c«eris ad omne flagitiotum, & impuntati* ee- I 
£3 nus , «T*pent.n^lo potuitfuperbi* inflari tumore,nulli$ambitio- 
JJ^ " ,S a ™ » b "P'.nec.n immenfam voluptatum voraginem preceps 
agi . V.dere mihi v.deor N. pulcherrimam nauim pretiofis onnftam 
> mercibus ad portum contendentem , cum folam ecce tibi aufueifle 
video.cclum^errasque repentina nubium caligine vndequaque ob- 3 
uallatasintueor. Alpiciomareinfanis ventorum flatibusexlfpera- ì 
tum immancs defpumantium vndanim globosad Lune fyderumque ' 
reg.onem euoluere; fluftuare lignum.hac illac prcrceps ferri, qua ra- ' 
b.es ventorum wripulerit.haud proci.) nanfragium abeflè. Ketìorem t 
g naurs.ntueoraifl.aumillumquidem.atègubernaculo non d.fce- ì 

?,T e Z' *?r em P/ an t ratione Lucret 'Ì vi " iaftarioni cuidam vide- l 
turm.hifuiirepcrfimil.s,vtpotequam vebementes voluptatum con- * 

C ^TVa ' ! n ? portun * carnis titillationes , effrznes diuitiarum im- 
petus , adolefcentia: vigor, amicitiarumrobur.profperidenique re- 
rumeucntus.acpopularisaurafeuifsimeoppugnarent. vicit vicit 
tandem conftantia, atque illum inuitis hoftibus ad portum vèl du- 
xit, vel pertraxic . Catcrum quoniam mortis tacite mentionem feci 
oper* pretium fore a. bitror.fi paucis expofuero, quam illuftna Deo 
granls.mus adolefcens , reliquerit nobis moriens conftantia; docu- 
menta . lam morbus ingrauefcebat, iam febris in horas fingulas ma- 
ìoracap.ebat mcrementa.qu* confumptis paulatim vinbus aditum 
ì n„ P m ? ftCerCt 3d * tern ! tatem - Nemoerat ex omni domefticorum 
ArSf qUI m ° rtem -r e ' P art,md o'ore,partim metu renunciaret. 

verbor ™ ^JIT^T' tr T da ^ I°ngis flexuofisque 

verborum anfraa.bu$ad mortem vt fefecomparet.adhortatur . 
Vix mortis inciderai mentio fubobfcura , cum ille coniedtis in fra- 

trem 













Fdj trem Iuminibus . Ita ne ( inquit) mortis nomcn formidolofum eft, 
*f<i vt vfurparc vercamini ? A n me plus «quo mortem exift iman s per- 
horrcfcere? Morior , ac libens mori or , cur enim diuinar libens non 
obfequar voi u ntaci ? Vixifle me forte pcenicere poteft , at morcis , 
ve fpero , minime perni tebie . Agite qua? meo funeri neceflaria fune 
Ìi$y; apparate. Video vos fodales inui&um iam robur admìrari , video 
jr^j conftanciam obftupefcere. Si caufam illius inquiritis , vnam mihi 
{gCp videor afferre porte, quam verifsimam ludico, vt quifque pefsimc 
ÌK^ vixit,ita morcem maxime reformidat. Nemo libenrius moritur, 
'!c^ qvam qui k moritllrum farpifsimc cogitauit. Nefarij homines ac 
j fiagitiofi fola mortis recordatione terrentur, quippe qui diris con> 

4 fcientiasftimulisexcruciantur,ac decreta àiulWsimoiudicecnmi- 
num fupplicia haud mediocriter ex pauefeunt; conerà vero probi vi' 
ri ac vircucisamantes nihit exoptantmagis,quafn mori, nam ampia 
prsmiorum fpe , atque ante atìs vita? memoria recreantur . Lucve- 

jS tius ita vixit,vt mortem haberet in deliei js. Venio ad eacomme- 
moranda,quarpaulo poli, e vita difce(Turocontigerunt . Mane, pri- 
diequam morerett*r,cceIefti fe fe viatico ad iter àppararat* Vef pere 
argrotum ingeus inuadit cupido icerum San&ifsimO fc pane^cuiu* 
prapguftarardulcedinemjconfirmandi. Vbidiem infcquentem ex- 
peótandam cognofcit,qut dolor? qui gemitus ? quar lamentarlo? 
* ^ Ex domefticis fubinde percunótari? Àdhuc ne primam no&is vigi- 
£ liam tranfegimus? Haud ita multo poft exquirere,Ingrefsi ne fecun- 
^dam fumus? inde modico temporisinteriecìo intervallo feifeicari» 
:>l? Vigilia tertia nondumadefl? Quam Deus bone nox ifta tarda eli? 

quam molerà t quam vocis mei s contraria ? Tan derapa liquando lux 
J^afFulger,arfjrtur dominicum corpus, fufeipitue, quo fumpto quan- 
ta fit animi Ixtitia afTirctns , quanra ccelcflium gaxidiorum fuauirare 

5 perfufus, nulla eltorationisvisjnullavbertasqUccfatis queatexpli- 
3 care» Vidiflfes iuvenem fumma condanna de morte tau quam de re 

fe} pcrfamiliari cura fuis diùerentcm ; Quid fletis (inquit) ò domeftici, 
f^i curingemifcitisPcurmcarn mibifortern^ac fcelicJtacem inuidecis? 
<R> lachrymas iftas inuicus af picio; fi Dco vita noftra phtcuitf/atis vixi- 
5y mus,fi difphcuit^nimiumetiamfatis. Parurn tntcrcft, vrrumego 
'^quiztate iuniorfum,antecedam,vos me qui fenrores^ft ad>mor- 
) tem confequamini,cundiimefr ,fiue citius icris,{hie tardius,hoc 
{ nihilrcfert ad beatitudinem. Harc Lue retili s * fìcbant interim otn- 
| ncs quotquot adcrant* U quo moricncisconftantia maiorefle cer- 
fejy neba- 










nebatur, co vis vberior erat lachrymarum . Longum eflet, immo in- £ 
finitum fingala percenfcrejn quibus admiranda Lucretij virtuseni- *r 
tuit , priufquam tamen finem dicendi faciam , rem vnam paucis at- £ 
tingamTancìimofiia? tcfteni,admirat!òniscjac plenifsimam. Aflfer- f 
ri cilicium , ac cinerem iubét , afrertrir , orar Sacerdotem , ve cinere £ 
caput afpcrgat,afpcrgitur . Peracla i Sacerdote czremonia, cili- E 
cium ipfe arri pere , nudo admoucre corpufculo , pe&us crebra ma- r 
nuum afsiduaque pulfationreóntundere, attollere lumina, fufpirijs [ 
aegemitibus cubiculum implere,criminum veniam deprecari , fé- h 
gnitiem fuam frequenter accufare,indignum fé luce, qua frueretur , £ 
appeliitarV. Maximorum facinorumeonfeium dixHTcs ,adeo vehe- l 
mentcr animus dolore commouebatur.Aderantiamcertifsimamor- e 
) tis indicia , cum il le vultu ad hilaritatis fpeciem comporto ad Sa- f 
J cerdotem virum grauem , ac <Joófcum , qui cum peccata fua expiare g 
confueuerat, perblande conuerfus : Gratulare mihi (inquit) ò Pater, ^ 
quoniam non procul ab fu m a patria . Hate fuit fere poflrema Lucre- c 
ti] vox, cum facras quafdam Diuorum reliquias veneratus intimo £ 
quadam animi fenfu eafdem cxofculans ,pedorique identidemad- p 
mouensac comprimens, raro pietatis exemplo,ccelomaturus,mi- £ 
grauic è vita : O vim religionis admirabilem: O beata m & inui-£ 
dendam mortem : O vere fortunatum Lucretium cuius moribundo £ 
corporidum fa cri Diuorum cineres admouentur animus ad eorun- $ 
dem confortium vehementius exardefeens diutìus corporis erga- c 
j (lulocontineri non valuit : fed protinus ( quantum nobis ex eius J; 
al preterita vita morteque tam fanófce obita piè con i j ce re licet ) ad cce- f 
leftia domicilia cuolauit ; arternac fcilicet illorum gloriar focius fu- £ 
rurus Se particeps quorum & viuens & moriens, tam eximius,tam- fc. 
quereligiofuscultorextitiflèt. Nunc date mihi obfecro liane ve- } 
niam ò (odales, vt mceftifsimam Lucrctij parentem lectifsimam , : 
religiofifsimamque feeminam, poftremamea orationis parte pra:- ì 
feneem alloquar ac confoler. Cohibe lachrymas,ò Matrona , lu- ? 
crata cs filium , non ami fi (li : Miferum olim ac mortalcm peperini , | 
nunc , vt fperamus , illum beatitudini reddis , atque immortai itati .. i 
Non tam fìlium tibi genueras, quam Deo . Erige itaque a n inumi, & \ 
Lucretium, quem educarti, optimis moribusinformalli conrìde me-, j 
\) morem futurumlaborum omnium, quos fufcepifti, in cce'eftibus il- j 
Zrl lis beatarum mentium domicilijs, in quibus ad veram Chrift ianz le- J 
gis normam conformaci mores illum perpetua fruiturum f odici ta- ! 
- C a tem j 

Digitized by Google 





:. Pluribus abftinco, ne videar prudenti* tu* 
diffidere , plura dicerem , fi tcmpus ac perfonar condì- 
do longiorem orationem poftularent. Vos or*, 
natifsimi fodales Lucrctij pictatcra,Ji- 
beralitatcm , conftantiam , vir- 
tutesdeniqueomncsfe; 
dulo ac diligco^ 
ter imita- 



miai. 
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CARMINA 

IQ^V.AE SODALES 

ANNVNCIATAE B. VIRGINIS 

EXPOSVERVNT. 

• \ , . ■ . . 

AD LECTOREM. 

■ ■ 

S Temmata miraris, miraris carmina , Lettor? 
Sic coli tur , nojìram qui coluti M A R I A M. 

Aliud. 

Virgo parens njiuum Comitem comitato, Lucretum 
Et corniti fatta efì 3 pofl fera fata, comes. 






EMB LEM MATA- 

• ■. . * • 

Mors fru&um maturum ex arbore decerptum B. Virgini porrigit . 

Nomine Congregationis B. Virginis. 

Accipe, Virgo, tua fruttum hunc ex arbore . lam nunc ì 

Qui cito maturus non cito danduserat t 

* • ■' * ■ 

Lampas forma rotunda a Morte extingukur, cum hoc verfu 

in medio Emblcmmace. 




fio» oleo héte lampas deficiente petit, 



Bri- 
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Brixia , tu lycnus ;pila , qua te fujìinet , Orbis ; 

Gambara lux in te , qua modo luxit , erat ; 
Hoc oleum eH pietas inope s diffufa per omnes ; 

F lammula , diuina religionisjmor. 
Gambara , lux&honos Vrbisquc, Orbisque fuifli , 

Gambara, nuncluftus Vrbi$><? Orbis eris. 







• ■« ■» 




Nàùis tarda fubito vento ad portùm delata. 

• - • . . - ... 

Qua modo precipiti f elida li t torà curju 

Cymba premit , rapidi dum furit ira Noti < 

<Nuper ijt lento diuerfa per aquora \emo, 
Littoris keu feri, fpes tamen njna fuit . 

f F ' ' ' *F F k 

Quod Cymba venti cita , <5? importuna deditvis , 
Hoc quoque Lucuto Adors properata dedtt . 

Movs palo alligatam columbam iaculo diffoluit. 

Vita fuit malusy refecataque vincula corpus, 
jtfl auis aflra petens Gambara noflererat . 

Mors reces lilium ex arido loco in hortum fonte irrigatimi tranfplan 
tat. DIALOGISMVS. 

Hofpes, & Mors. 

H. Quid iuuat, ah cita Mors, immitti emittere ferro : 

Lilia brumali candidioraniuet 
M. Flos tener irriguo s crefcit trans latus in hortos , 

§luifuitArentifemifepultushumo. k _ 

H. Quis flostM.Lucretus. H.Qu* tellus arida? M. Mudus. jj> 

H* Hortus ? M Olympus crit. H. Fons? M. Deus 
H* 0 bona fors. j4 ors 







ri 'r. ■ 




d by Google 




2</ 



Mors teda ardenti vitreum rafculum odoribus, & aromateis pie- 
Bum diffrangit,fumus afeendit, 3C difsipatur. 

IDIALOGISMVS. 
• Hofpes,*Mor$. 



r ■ • 



H. Define f Arili Lucretum exurérè fiamma, J 
Pallida Morf, quid enim fic noni/fi iuuat f 

Ai. Alens, vitreum corpus > virtutum *vt fpargat odooes, 
Siftegffi iuuet* mi nocuijp iuueti 



LE IMPRESE CHE FVRONO 

da gnftefsi efpofte. r 



Il moto della prima fùt 

Nouum coclo ftupeant lùccfccre 2 

11 corpo deirimprefa f ù: 




Aurei colorii canccr dcijcit è Zodiaco alium cancrum 
atri colorii. '"' ' ; f 

tadichuratione. „ A . 

lunius it menfis , moriens quo Cambara cancrum 
Deijcit s <T melior lucida regna fùbit . 
)<d Hoc /aera Virgo nouum Jydus non luno mtretrix 
§3 Tranftultt : hoc deinceps lunius erbis eat . 

J »-..,». ,^ ... , * 

( > « !.. • . ' » \ /X 

Fompems Ààeroldus fodalitij Pfdfettus. 

■ . • « . N • », 

Haud 

* - 
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Haud lux dccrefcet amplius . 

Canccr luccm ingrcdicns ccelcftem. 

... f » . • ... l 



Canccr luccm ingrcdicns ccelcltem. 

Corpore Jt pieno , Lima /«e* »rr , triumphat 
Gammarus , depereunte perit : 








nofier 

Lurttne qui nunquam deficiente , f 

M.JntonìusScAreUéiJ^fiens. 

Tra tram quoque gratia. , 

Tria poma arbori inh*rentia. KB 

« * " „ Ri 

lulius F edericus Aftfiens cjg 
Et redire poflunt. 

Speculrm arquatum Colo, rc£a in altum folis radios remitteat . 

* 

L*ue vides éequor Jpeculi ? fc fpicuU Solis . . 

9^0» *//>*r jirdtum > rrtf * retnittit humi . 
5/c 4»<w ^wi Lucretius ignes 

Cesio haufit , re£t$ calle refundit amor. 

Cdpitaneus Secreurìus 
Rigat liquefeens. 

Nix , qux humi fparfa, liquefar. 

i 

V t nix in tepida* *ftu dtUbitur vndas , 
Donai &* intenti* vivere orata (ito : 

Sic 
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Sic noftras moriens facundat Gami ara mente s B ^ 
Et decer ad vitam nos inhiare nouam. « 



Io. Baptifta Siccus. 

" 'i ■ *i •» * -» '» . * •« 

Ncc coclo deferam . 

.... % . . . « • j 

Canccr in Zodiaco Leoni proximus. 



'. \ r I - 



Forma notat Cancri caletfi iuntta 

Quam fit gens Veneti's Gambata flunfta fidt. 

Co. Io. Baptifla Martinengus. 
Vcrfa fuga nullus dare terga, coegit . 

. Canccr in viridi littore. ... 

' ■ •' ' « te-... . . . àJUi ..l. . .. ». i » • .v 

m 1 4 

Cancer terga dabit? numquam . ecquando inclyta hello 
Gens Jua tantìllùm Gambara terga dediti 

Luci iunfta quics * 

Canccr in littore & Luna in calo no&urno depida. 

Noftis vt alta quies>luci comunità vigor em 

F trt cancro y& cancer dum viget y dia viget. 
Sic dum dar a viget gens Gambara pacis honores , ( 

Mufarumque fimut lumina finita , vigent . 

m t - « ....... 2 " k ' - 

Hieronymm Lauagnolus. 



i / D Craftina 
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,n . . Lux d-cfccns . 
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Cra (lina fera eli. 

Rofe recensiate* ;;,..V.: :a 

Francifcus Butterinus. ^ 

Ardcns cuexit «thera virtus. ^ 

Hercules Hydram occidens, & Cancer cius pedem mordens. ^ 

Co. C*[*r AUrtintngus. 

. „ «i . » .. .» r^Sl 



Igni* nimbo ingruente extin&us. 

Leonardus Milmrim. 

Stat infeius • So 

> - SO 






Aquila folaribus radi js intenta a ferpente mordetur. 

lo.Baptifta Fran^onus. 

Depafcitur. 

Camaleon alis arbo/i appenfus , folaribus radi js nutritur. 

• /' : Paulus Duccus. F£ 

Tu decus omnc tuis poftcjuam te fata tulcrunt . 

Cancer in Zodiaco vndique fyderibus, & Sole circundatus. r*n 

CUudhésDoglionul » 

Decus in aducr fis. , \ 

Cancf r fuperimpoficus accenfis carbonibus purpureo colore 
fuffundicur. 

Hieronymus Alvagus. BH 

VARIA 
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VARIA. ..^ 

R^a pharetratis mm tantum es fifafagittis, 
\ j&t tantum dextra credis amara lues ? 
T oliere Lucrai florem crudelts, &*atras 
Immaturo auf* es tempore /erre manus ? 
Heu darum tubar extinctum e fi . fugit ocyor Suro 

. Wefcia dilapfos vita referrepcdef. 
Heu mortem tnuifam , qu* fola affùeta trìumphiì 
S3 Magnanimum- Heroum colla fùperba domas . 
H aud qut/quam ribi fubtrahitur , non decolor Indus , 
Non Scytha > non multo Joleperufius Arabs . .; . \ 
5 Scd quid lucrata *s Lucrati funerei arra 
E fio premat cinersm^Jpiritus afira tenete 

Aliud. 

V T primum corpus Lucreti afpexit Olympus* 

Cafiaque multiplici corda nitere face : 
ObHuputt , cejjit y proprijsjue expalluit aBris, 
At nouus afirorum mtmus obiuitamor : , 
Lucreti ha fit amor cerio .ceelum ardet amore 

Et face fiderihus nobiltore micat . 
Vidit, & inuidit tellus , fua munera dixit 
EJP> fi& effe faas dixit Olympus: ppes ': 
Hic fibi Lucreti contendit lumina iure > 

Deberi y ìUa fibi: iurgia nutritamor. 
Interea litem Deus aqua lance diremi t ; 
Meni reddenda polo dixit , trofia filò. 

D z 









Aliud. 
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Aliud.^ \ V W 
Ci? S S IT Lucrcttus terfis ; dètrefcere ìerris 

Cum lux, O* breuior cceperat ire dies i " - 
CeJJìtGP'ad fùperos , *vbi lux decrefcere nejcitx . 
gj Z>Httf f WM , 0» rediturtis , ijt . , . 
C«r ite ? dccrementa pati Lucretius odtt , 
Luci s. lue is amans efi, benequi/quis agit. . 
31 Àliud. ^ :«* > 

E G A Ai BARA egQ ille fui, tenera fiorente iuuent* 
^ y?«i/> iwìiv inimica manu . 

J*J Inuidit donis , ^«ar Natura , Deusque, 
^ Vitaque , nobtlibus moribus autta , <&&t . r 
/Vte immortalem me credens illa futmum, . 
Tentauit rpofiet num mea vita mori., : . ; 

Aliud. 

OMNIBUS e fi commune mori,mors omnibus <*qua, 
£3 Aequa fed efi alijs , nam tibi iniqua Just. 
^ , /nr/w/J ignofeere debuit annis, 

Te <voluit iuù fucuibuifie Juo. 
[3 Obfiabat virtù* , jior moritura per duum , 

Obftabant magna, Gambara , diuìtia . 
f| Obfiabat nomen celebrata gentis in orbe* 
Corporis obfiabat fios , animique decus . 
Heu , quid conquerimur , fi tandem nejcia fleRi, 
o EH ubi plus meriti , plus ibi :faua fum f 









5^5 FLORENTJZM morsatra'Videnstfplendoredecorfim 
Laudìs & ad futnmos iam properare gradus. 
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mi 

claufit iter ; iuuenemque in limine *vit* 
Fumat atrox , tales & tulit ore fonos . 
JJunc eaty ac Jmnmos tihi Gamhàra qutrat honores > 

Glori* & immenfe , Gami? ara pergat iter ♦ 
Vix e a . & ecce tihi apparet cum clarus in omni 

Gloria, & * terno totus honore nitens. 

• • * ■ * 

Aliud. 

I S comes efi corniti t Virtù* ; hdc ergo fequenda . 



I H uic comes eftò. comes h<tc erit vj^ue tihi . 

Àliucl. 



.1 



GAMBARA Jufpenfum collo decorata* equeftri 

Auro geHahat plenam adamante crucem* . ^ 
°Hon tamen ifta dedit ccelum y Jed crux mage Chrifli, 
Ad mortem Utus quam tulit yfaue Juam . 

ì Aliud. . 

| TERRAE dat pluuias Cancer, dat Gamhara fleius 
| Dum fugit ifie filo , dum micat die polo . 

5 « * 

j Obijt in vico D.Iuliae. 

1 1 VL lA ne Mater, ne plores lulia proles % 
\ Dum vohis vefter charus lulus ohtt . 



jj Promite Utitiam , Diua Qvt fperatur) lulo 
^ lulia ad Empyreum duxfuit, atque comes 

4 
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Fratris querela. 



2 QV l teneris <yitam* dutebat Frater in annis 
^ Prof ter virtutem notus in vrbt fuam, \ 

Ante diern perijt , perijt mihi flendus amare 
^ Artto cui iunttus femper amore fui . ... 
2 Quid faciam infeltx f Uchrymis monumenta rigabe , 
?f Et dicam feriens fletibus afira méis . 
*j "tìun^uid ego in terris fine té ', fine Fratte morari , 
^ Exoptem? aut ijìa te fine luce fruii .' J . 

Me miferum ; r apiar tecum , fat lumina , fat iam 
ì% Exedit peftus maximus ijìe dolor . 
*J 0 vtinam pofiem ubi fixus iungier imi , 
g§ Vt quos iunxit amor , iungeret vrna duo* . 

§ ConfolatioMatris. 

^ I D gemis, ah, mater rapier iuùenilibus annis 
■3 Natum t fi file precor : Quid dolor ifie iuuat ? 
^ 5STo» »j iubente Deo, terra » ccelique potente, 
^ Ante diem iuueni funeris hora venit ? 
^ Vis caufam t ( credas ) abrumpit Stamina vita > 
00 C rimina ne fcedent candida corda , DEV S. 



Oratione habita in eiufdem fan 



- § 






3CONVENIT iriTemplnm dum Brixia nuptr>& au 
^ Gambara narrati tòt tua tefta fibi : 
g H ic (ah) hic iuuenis film Jìmul omnia gcjftt, : t 
S ingula qua multi v 'tx potuere fenes . 

In Lucretium & èìùs fponfam prius 

extincìam . 

V T fibi defponfam properato funere ademptam ' 

V idit , O* optati fiem perijfie tori, 
Inuida mors ( inquit) me cut» viuente negaHi 

r iuere, da fakem cum moriente mori . 
Dixerat ;-ecce virum mòrs triftibus ohi un ali*, 

Gambara quid ? cedit corpore , & ajlra fubit . * 
F alice* amboy faltx dijiunbìio, qu* vos 
Ad breue- diffidai , fimper ^t affocìet . 

Ode. 

GAMBARA, heu, quanto madidam re linoni s 
Brixiam lutiti ? quihus, heu> querelts 
Muri* , Cr fmtrum celeri tuorum , . ; ■• 

- ■ >*- *• < ' • Morte recedis i 
Tuvelutnjernansrofayvelpapauer, t 
Qu* Ifgit virgo ftudiof* florum 
Pollice immm , raperis decere 

+ In flore iuuente. 
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Dona 

Digitized by Google 




^ Dona feterrit propria h<tc ftìjpnt, ; ■ . ' . 
inuicU morti [ore mox , jfecundis 
Gmnbàrumrdus,nimtàmpomiéfl 

* Vifapropap. 

l,puer,iaBa iuuenilerobur, 

Aut decus form* . cumulate nummo* 
Ofenes,_en mors iuuen^m , ftmmque 
<--••,• . " Stermt aceruts. 












L intuite, mortale*, long* fpem linqutte vit*. 

V na fenes , iuucnesque rapii difcrimme nullo , 
C unBa repente nigris prtfins , mors ibruit alis • 
R ebus in anguftis ergo fpes nulla, reltft* efi > 
£ fi : fuge.cpia pojfts intmenfa pericola mundi* 
T riHe nefas caue : mors vm nocet aquo feelefo . 
I pfe ubi remis ad opem luttare ferendawt 

V tire temporibus , moniùs,nec abutere jidu, . 

5 / iuuat extinftum felicem viuere vitam . 

■ 



G audia vera para , temere ne differ in annum . 
A h quoties longam me fum mentitus habere, 
M e miferum) <vitam, cum fpicula ftua tetendit 
B ellatrix fera , mejue tribus de fratribus vnum 
A udaci natu minimum citò fuftulit itìu. - ' 
R efpice qui fuertm, ftudiofè introfpice, qui firn, 
A ufugit , veluti rapidus mea gloria turbo . 




Nello fteflb [oggetto . 

1 che ti lagni o mondo 
Se al Ciel lo fpirito ho re Co ? 

(fi? 

JNo/àifciocco fi pria dal dell'ho pre 
Nulla del tuo ne porto 
La fama* e l'or ti lafcio ' 
Con la purpurea falma inutilfafcio ; 
; 1 Ah ben rnifano accorto 
Del ingordo defio 

Che non fatto del tuo vorrejli il mio . v 

• ». :. 
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^ NEL.FVNERALE 

Ìdeluillvstrissimó 

SIG. CONTE LVCRETIO 



ì 

Ci 




i GAMBA R A. , 



► 




• ■ . « ,1 







£ il fuggir d'<vn Amante 
Barbara. voglia-immonda 
Diesft Lucrètia di fu* man la. morte. 

Ond'etla lodi tante \ , \ 

N'hebhe ouunque il fot miraci max circoda; § 
Ma il gran LVCRETIO hor muore > 
( Se morte ,oi frali futi 
Pori ne' famofì Eroi) , 

* 

Per vnìrfl in amore 
A l'amorofò furfanto Fattore, 

$ 




IN MORTE 



DEL L'I LL VST RISSIMO 



SIG. CONTE LVCRETIO 

G A M B A R A. 




2S7#£/ , r gielo , 0* .Aquilone oppofo , 
E fulmini tonanti , e mortai 9 arco , 
Occhio pie d'ir a, e cor di pietà [/carco, 
i Cieche ferite , e feriior nafcoflo ; 

» • * .X 

LVCRETIO , à tanti af alti hor tu ben tojlo 
Cadi ; ogni duro usbergo è frale incarco ; 
Vincente perditor di gloria carco, 
Quei , che tipo/è in tornba, in Ciel t'ha pofio . 

Cangia in tomi?* altri il Ciel, tu in Ciel la toh a . 
GuiMil gran carro tu,fcorno à Fetonte , 
E doueil Ciel 9 e premiq, il mondo è tromba . 

Fawo/ò auriga, a te le vie fon conte; 
Che /corta al volo hai candida Colomba > 
Ne fera opponfi in minacciofa fronte . 
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I Jttrpe regta / e pianta 4t valete 3 
Che cìhjì hot lcJiro> Jtor.ùìuittrice 

fp&d#L A c li A'O 
*^ Nacque LvCRETiO,qtteJli acuita 

S'apre del Citi , tra glorio/o honorc ; 

3 Morfe giqu^ne . d'acni ; ai Uteco horror^ , 
% Diphfo oblio la fua virtù non cada , 
g Ma illufire "lima , e fra le lodi vada : / 
Dei gran trionfi , e d* immortai fìrittore . 

3 Nouo \Apetktra noi pittor ahe^i 
R Vinca Je jìejfo in arte , ombréggi , ealumi 
Quefio morto immortai tra allori, e palme ; 





• « » 



n Da si ir and opra produranfi in noi 

Lampi, e /proni al valor, norma a t co/turni 3 
Per Corrinarne in Dio i cori , e l'alme . - 




[le 







"<ÀXj A Gemma orientai , nel Chl\ 
più chiaro * *' 

l+umpó yU hel mmeda la luce ha- 

nètti - ^' 

Che crtfì? ihrdggi* e d!esfiogn*bortefett 
Solo à njoi folo un rogo altiera > e raro . * 

odori le n>ofire lodi ^^l tèmpo auan « 
Fan olita ,\ tfchernù al gran fiume vii Ltft ; 
E da fama immof tal pregi ottenete - * »3 
Tati, chea wftri Eroine fiate àparo ^ 



Si giongaa antico honor nouella tftoria, 
De la pitta, cbe'lcor n)i fece al inondo 
Fenice ardente in Dio I; alma di gloria, 

Salma felice > honorata a pieno , 
Tu chiuja inpoca folut giri in tondi 
Care a di metti a UViriuttinfem\ 



3 

3 



E LO C E fama , Maine U //Mg 

Alt* tromba d'honor ffce^aàle car- 
te t v 
ZV pi» fittimi ingegni à parte à parte 
Di £ v c fi e t i o il valore e'I petto h umano. 




g Ergi verace al C Malto*, e /offrano 
5j ?Vor che tra penjtertondea le forte , , 
ZA IT/* w/<r i^rvi» pregi inogni parte 
Per menar lodi fuor del volgo in/ano* 

Ferma l'ale trami , rammenta , e grida 
Brefcia ti fuegliafamAÌ.,eccoJì toglie 
Vnfole a te ,*bc'l fol fratello ha pari . 

Quindi fpiega il tuo volo altiera , e fida 
£| Pofa'ntl grembo a Dio ; narra le vòglie 
& Dt qwff alma beata , e i fot ti tari . 
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.-NEL FVNERALÉ S 

^DE LUILLVSTRISSIMOjj 

6l IG. conte l vcretio 1 

C A M B A R A. 

, che miri la tomba atra , infelice , 
E mojlrialto nel feti chiuder dolore, g 
Credi morto L vcretio? Ah vano | 
errore, - . • . g 





C iàgode il vero fol, degna Fenice . 

Piangila nobiltà , piangi il valore > 
L'alta pietà ? eh* al mondo fi felice, 
E falda era di lorba/e , e radice ; 
Jj Hor cade il fuo fofiegno y il fuo vigore . 

Piangi anco ra Thonor > che non fi chiaro 
Neltefiinta Romana hor fi rimira 
Come ne l'opre (uè fiammeggia x e luce. 
Piangi del buon Frances co il duolo amaro 
Che'l diletto F ratei piange , e/o/pira 
Finche s'vnifca à lui chiaro Po/luce . 



Strass 
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NELLE ESEQVIE 

SDELI/ILLVSTRISSIMO 

SIC CONTE L VCRET IO 

G A M B A R A. 

VE LLE,b tronca talbor da verde 
pianta 

O pepe ombrofa vn bel purpureo fiore 
Spirto pìetofo ; e con denoto core 
L'ojfre nel Tempio ad alma eletta, e [anta. 

T al morte , nel giardin del mondo fchianta 
L' H eroe defunto nel p'm verde fiore \ 
21 Degl'anni ; & pofeiaconfouranobonore' 
H Nel gran Tempio di Dio l' offri fee e pianta . 

U Oue illufirato da /pie ndor cele/le f • • : 

§ Non temendo di fi tilt ìofpetn ; ,o moti 4 

Rendendo odor verdeggiare in eterno : \ 
Chiudafì adunque 4 pianti ilmefio Auerno ; 
^ Ne contra il troncator la lingua roti * . 
Alcun ; s'egli per lui di duol fifuefte . 







IN }t OR-TE | 

DE LL ILLYST RISSIMO] 

SIG. CONTE kVCRETIO. 

/<*/<r/?r Signor mio anzj poggi afti , 
Con ftìt fìcure , e glorio fe fcortc y 
Monello Anteo, e nel cader più forte 





t. 
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Che giònìotò tuofpifto^ìC frouaftì ■"" ym 
Mellito volar > */>*r/* yX* parte- s 
|2 Senz>a hónorar del tuo morir la Morte* 
^ Gamba r à imitici , dentro tu volafti. 

\ Alto poter y ne sodi cuimaggióre} 

O di Matura che a te il lume acccfe > : 
0#*r <//' chi l'ha [pento inuida Morte . 

Ma fe benmirak Morte vien thonort y ^ 
£§j CA* farti morì 'ai r Natura inttfe > 
Elei d % eternità t* Aprile porte . 

* • • « w .t 1\» » l • .i , ' V l < » » 
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LVCRETII GESTA ET DICTA 

dum animam ageret. 

Opcritur cilicio . 

^?J>J>n > V e i ili ' t ' 
Rtjcorum de more Patrum Lucretms optai 

Extremum rigida claudere morte diem : 

Indù-menta fremami duris Correntia fetis 

Hinc artus, animum fubleuat inde fides . 

Eccpìd erit f fuperis mhtat mens intèr acuta .* v 

i Spicula delkijs: vulnera corpus amar. 

Mors dirtmat litem . membri*, retinere dolori*: 

Lamia, menti maria , afa kcp* . , L 




Ardet miro dcfi derio fwmcndi Eucha rifliam. 

GAMRÀJ^A vix animum /aerata expleuerat efea, 

Cum tibi mors (emuf nuncius inquit) adeft. * v . 
lUe fu* npetens iterum monumenta fa lu ti s> . 

Prouidus extremavult alimentavi* i 
Jt negat ananas cpnl^Jnadét^ue facerdos 

Has vna fffe nefas bis iterare die ; 
Declinante famem , dicens 9 tibi mete licci it 

Pellere , ni mortis te prius vmbra premat. 
Tardior hinc imeni nox ire videtur,& hors 

lingula foUicito bis numerata venity 
iBa veni t tandem menfis onerata Jitpernis, 

Et davibus Diuum ditiùr hor a venite 

lam 




lam ChriHo ( mirum ) fituratnr Gaml>*r*> Chrifo ^ 
Jtec fitur, ad Chriftum, quo fituretur, abit. 

Expirat admotis pcftori (anftorum rcliquij i 

GÀMBARJ fiera pijs Diuum complexibns offa 

Comprimiti Ò* labris ofcula mille rapit., 
Mens , vt membra febii>nimia falcidine languii 9 

Aeger adhuc viuens di/cit amore inori. 
I, movere ò fieUx iuuenis , fot Uria iunge 9 

Dumlicet, in tetris ojjibus offa tuis: 
Jfam t ibi par rtferent fuperi , tungetjue leàt* 
Turba tuap% mentem mentibus ipfafuis. 



AliucL 




SC IN ? premit ore Deum moriturus Gambara, Diuum 
Offa manu moriens, mortuus aftra fede. » 

Àliud. 

fat,dumviuus, lucri Lucretius>ejjct> 
Fecit > ni moriens accumulane adhuc « 
Enmoribundus,ait 9 p<tneJ^p^rr^e ficwfn>\ 

Offaque qu* colui porrige cailituwn. 
Accipit exuìtans faccnm , accipit offaqut letus, 

Et propius teneri s carnibus applicuit . 
Quid mirum moriens h*c fi Lmretius egit, 
Percupidus Cimili s *aut f un v/que lucri . < ■ ; 

Fa Verbi 



Ìj VoAa,<ju« L&cretfus ingruen te morte cxprcfsit. . ... 
3 Vi T A mihi ejl Chrijìus, mors eH mihi Cf?riflus,vtrumq; 



S Lucius ante W tcm^nfola tur Matrcm. 

^LARGlS,- ùxta yrigAsìbtèatcn ; quid Jletiius ora ? j 

9 A/ 4 ;wm dtfiedis'y quid Mlcam regitas i : c > - 

3 F. Pf/Aif amor.Gfafòmfter-ìsCoMf'dolores^ sv v . 

j| Votarne perpetuo 'tUrigatiik tua r 

3 dubitai tecum remàmyp ftiatia . Quanami 

| 'F.Hinctèkforffa^ ",; 

J Scandere qui Jperem £$lum jìfate:requmfé * -. 

3 K/j** «fife cW/ or/rat FVrjfl 

3 Regina auxilio tanta confeendere cce/um 

Spero v Sfo» y?raoj </<?/?m Ulafuos* i v 
iW. -£t£0 caleflcs abititi hmc protinm arces >■ 
|3 >A/ C^T* Matrem gaudtfy nate, trahe . 

3 Exultat Lucretius cum Morte fe effe proximum frntit* 

^ . V V >.A*V « A "(.«' . f V; 

%HOSPI TAmth ffprdti Xgitataefttymla pràdhs, . 

3 Gaudet arenojt liìfiis adtffè tnans . 

%L*tatur mi1èf ]klmi$inftgnts adVrbcm V • 

t3 Cum venit , aupe biiarìs prxmi* digna CApit . 

3 mirum ?<M?rie*s cum gdydeafifìt > laborum ... _ 

b Finem, magna fóifotAp^invwdm. . y, ' 

3 r • T s : A IN 




IN TVMVLVM. 
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[rari; tam* Jublimia fonder a motìs. \ 
Hojpes, & innumera fplendtda ùufia face . j 



In \^^dfi animos^magnuq; genusymaioraq; nojfis j 
Pebtora , <5T autiqwe clara trophta domus 1 j 

Ccrtabàì vntus Mtgnos anteire paremes , j 

Aeternum C7* vera quarere laude decus. \ 

Èg9 Jft ben virtutum crefcens quos< gloria ramos j 

^ Ediderat > penitus mors mimica Jecat . j 

Hac igitur tam magna rogi licet. amula Regis \ ^ > 

Jttamen eH tanto funere pompa minor . ) 

Aliud. , ] 

£)#/V /4f*f ^oc Mwra y«£ funerei vdmiara, claruf 5 

ff*« Cdfaris; Me Comes. • ' j 

^ ^Junqutd & hic perijt ? perijt. mprs tolleri tantum } 

Non timuit C omittm ì man. nihil ttia iìmet. \ 
E equi s es in terris , qui morttfa euadere fperes 

Si rapit k*c equuesyji rapithdc Comhest. 

. . *• » . 

Ali *' * " *■ ' 

• Ahud. 

• I % • • 1 > . \ . . ■ . » . • 

O qui regalis tùmuli mirarti honorn > \-\ , 
fe* Quid mereat uirtus di/cere vera potei . 
^tfon hoc Lucreti titulos decoramus honore > 
lllias at meriris premia tanta Jwtnus . ! ; ì > 
^ Mma Juos laHdatidumjunimco*pore,vitWì'J' y \ 
Sed mani ^/m lauda t \(W*wichfJi *vid*t . u > 



■ 





Aliud 



AUu<L 

SIC, fi vixifet, tetigifet fydera geftis 
I Gami? ara, vt hoc templi culmina tangit opus. 

3 ,. 



Aliud. 



3 ' 

\TOT <[uxànam ifta notant ardenti* lumina ? 
5 Sic Comitis ptetas,religio{uefmt. 

Ì Aliud. 



oftendit nobis hot pyramis faudi ; 
3 M nihilum redigi auidquid in orbe vtdes . _ 

= Aliud. 

HO&iacet in tumulo magnus Lucretius Ole* . 
B Qui fuerat patria gloria ,/plendor , honor . 
XQuidloquorf in tato julget fpeBabilis orbe 
Gambara gens mentis nobilitata Juts. 
Tres tamen immite s haud gemmata tanta forores 

SpeStarunt, celeri [ed rapueremanu . 
Quis Ubi nunc animus ;fatales (Britia ) Parca 
Si rapiunt proceres , fi rapiunt iuuenes . 

■ Aliud. 

A DMlKAKiS opus, laudas, tibi grande vìdetur, 

Magnificum'cunttis res celebranda viri* * 
Dignum opus appcìlas Francifco fiatrc, vidtndo ^ 
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